


da-Tanzi-Balestrieri, cui si mescolerà an
che il Parini, e opere di Pietro Verri. Ma 
più scottanti ancora furono i libri di ten
denza «giansenistica»: donde accuse, de
nunce, minacciate Censure, che inducevano 
i Cantoni svizzeri a imporre di omettere 
la dicitura «Stamperia privilegiata della 
Suprema Superiorità Elvetica». La produ
zione della stamperia luganese non volle 
peranco arrestarsi, quantunque la sua stra
da si facesse irta di ulteriori difficoltà, con 
burrasche che videro l'abate Agnelli impa
vido combattente: sarebbe lungo dire tut
to, ma giova affermare che attraverso 
quella stamperia, «il nome di Lugano di
ventò un simbolo d'una lotta gigantesca, 
usato anche largamente da altri stampa
tori, soprattutto di Venezia e di Roma: fu 
un vessillo e uno scudo, certo un nome 
allarmante» (Ramelli). Si profilò a un certo 
momento una «congiura» (si veda una let
tera dell'Agnelli al ministro dello Stato 
parmense, conservata nell'archivio genera
le di Simancas, Spagna, 2 ottobre 1770) 
perché le «Nuove di diverse Corti e Paesi» 
fossero sbandite da Vienna, da Versaglia, 
da Torino, da Roma: e sarebbe stata al
lora la fine della stamperia, che «sussiste
va unicamente dall'esito della Gazzetta» 
(come veniva detto comunemente il setti
manale). L'Agnelli mori nel 1788. L'erede, 
il suo figlioccio G. B. Agnelli junior, af
fidò la direzione della stamperia all'abate 
Giuseppe Vanelli della Grancia (Lugano), 
il quale, come altri ticinesi (ci si passi 
l'anacronismo) e specialmente luganesi for
matisi nei collegi di Milano e nell'univer
sità di Pavia, era tutto vòlto al rinnova
mento, sulla scia, appunto, dei Verri e del 
Beccaria, e dei francesi, in particolare il 
Montesquieu. Col passare degli anni, le 
collere suscitate dal foglio si facevano 
presso i governi dell'«Ancien Régime» più 
vive, e vivacemente espresse. Ormai la ri
voluzione francese era scoppiata, e il Va
nelli, sia pur con la prudenza che il suo 
status e la situazione locale imponeva
no, era su quella linea; a un certo mo
mento (1792) chiederà al nuovo governo di 
Parigi aiuti finanziari. Il generale Bona
parte aveva occasione di leggere la «Gaz
zetta di Lugano» (che assumerà ufficial
mente quel nome, più immediato e moder
no e rispondente all'uso, nel 1797), e se 
ne ricorderà quando, entrato in Lombar
dia da vincitore e ricevendo una delega
zione comasca, chiederà del «gazzettiere». 
Certo in quelle due colonnine non si da
vano commenti: ma dicevano parecchio, e 
già di per sé erano un commento, la scelta 
e il dosaggio e il taglio delle notizie. Ba
sti questa, a mo' d'esempio, numero del 
25 dicembre 1797: «Dalle frontiere della 
Turchia, l. Dicembre. Dopo che i fran
cesi son padroni delle Isole Venete, i prin
cipj di libertà e d'eguaglianza si vanno di
latando nella Grecia e nelle Isole dell'Ar
cipelago. Le parole di libertà e d'egua
glianza richiamano alla loro memoria Spar
ta, ed Atene, e riflettendo al loro stato 
attuale restano come estatici, e quasi pron
ti a passar dall'estasi alla frenesia». 
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